212
Carmelo Drago, Il Padre. Frammenti di vita quotidiana, Rogate 1995

211
Carmelo Drago, Il Padre. Frammenti di vita quotidiana, Rogate 1995


74. Il male è nei piedi non nello stomaco

A Fratello Serafino, poi P. Santoro, per il molto sudore, si erano formate ai piedi delle piaghe, tanto da essere co​stretto a mettersi a letto con febbre alta.

Il ragazzo addetto ad assisterlo, a pranzo, per minestra gli portò pasta con fagioli.

Presso l’ammalato in quel momento si trovava il Padre, il quale richiamò il ragazzo, ordinò di riportare in cucina il pasto, e fece chiamare me.

Giunto io, mentre il Padre mi richiamava perché non avevo dato disposizione in cucina su come trattare l’ammalato, mi sfuggì detto che poco mi ero interessato del cibo, perché la feb​bre dipendeva non dallo stomaco, ma dalle piaghe ai piedi.

E il Padre: “Che modo di ragionare è questo? Allora non ca​pisci niente di malattie e di come si curano e si assistono gli am​malati. Questo veramente è troppo. Con questi criteri, poveri ragazzi! Ti procurerò io dei libri che trattano di queste cose. Questa conoscenza è molto importante, specialmente nelle co​munità. Bisognerebbe al proposito invitare qualche medico a tenere corsi speciali sulla cura dei malati e sull’igiene che serve a conservare la salute e ad evitare tante malattie”.

75. “Perché non fai colazione?”

Una mattina di quaresima il Padre notò che io non face​vo colazione, e mi disse: “Perché non fai colazione?”. Risposi: “Perché ormai sono obbligato al digiuno; ho compiuto già 21 anni”.

“No, tu non puoi digiunare, sia perché sei gracile, e sia per​ché sei addetto all’assistenza dei ragazzi giorno e notte, il quale ufficio, se fatto a dovere, logora anche la salute. Risposi io: “Co​me se l’assistenza fosse andare a zappare!”.

“Ti ho detto ‑ aggiunse il Padre ‑ che se l’assistenza si fa co‑

me si deve fare, è pesante, sotto un altro aspetto, non meno del​lo zappare. Stare sempre con i ragazzi, farsi come uno di loro e seguirli in tutto perché non si facciano male, non commettano difetti; e, più ancora, formarli fisicamente, moralmente, religio​samente, intellettualmente e civilmente: tutto questo è molto difficile.

L’assistente degli orfani specialmente deve avere per i ra​gazzi cure materne, affezionarseli, senza far mai pesare la di​sciplina.

La cosa poi più difficile, ma nello stesso tempo la più effi​cace nell’arte educativa, è quella di sapere indurre i ragazzi non tanto a fare una determinata cosa, quanto a persuaderli di vo​lerla fare.

Se l’assistente non ha i nervi a posto, diventa gravoso per i ragazzi, mentre costoro sono croce per lui. Le mamme che cu​rano come si conviene anche due o tre figli, si logorano la vita; quanto più ciò può accadere ad un assistente che ne ha tanti e tanti?”.

76. Pratiche di pietà e svogliatezza

Per pochi mesi fui trasferito a Messina per sostituire Fra​tello Luigi nell’assistenza agli orfani, i quali purtroppo la​sciavano a desiderare nella disciplina, e più ancora nelle pratiche di pietà.

Il Padre stando a Messina si rendeva personalmente conto di ciò e cercava in tutti i modi, con istruzioni, esortazioni e pre​mi... di metterli su.

Si accorgeva però che i ragazzi non facevano quel profitto che si desiderava.

Un giorno mi disse: “Mi preoccupa assai l’apatia di questi ra​gazzi, specialmente in fatto di religione. Non so se conviene pro​vare a farli assistere alla S. Messa e a farli accostare alla SS.ma Comunione solo una volta la settimana. Che ne pensi tu?”.

“Veramente io sarei del parere ‑ risposi ‑ di lasciarli liberi sia per l’assistenza alla S. Messa, e sia per accostarsi alla SS.ma Comunione. Però darei sempre la comodità della Messa ogni giorno”.

“Dici bene ‑ soggiunse il Padre ‑, anche perché noi nelle no​stre stampe scriviamo che gli orfani offrono giornalmente per i benefattori le loro preghiere, la S. Messa e la SS.ma Comunio​ne. E poi vi sono dei ragazzi che pregano bene e stanno bene in Chiesa”.

Furono dunque lasciati liberi e si può dire che, dopo una quin​dicina di giorni, la totalità dei ragazzi, liberamente andavano ad ascoltare la S. Messa ed erano più assidui alla Comunione.

77. Rimproveri e castighi sono come le operazioni chirurgiche

Dopo pochi mesi Fratello Luigi ritornò a Messina e ri​prese l’ufficio di Assistente degli Orfani. Io mi dovetti trattenere lì ancora altri pochi giorni, in attesa di passa​re la visita militare.

Una sera, mentre gli orfani recitavano in Cappella il S. Ro​sario, un ragazzo non solo non rispondeva alle preghiere, ma di​sturbava i compagni vicini. Accortosi Fratello Luigi, lo andò a rimproverare e gli diede un solenne scapaccione. Il ragazzo s’in​dispettì talmente che, invece di rispondere alle preghiere, si ab​bandonò, sullo stesso tono della preghiera, a irose imprecazio​ni contro l’assistente.

Io, che ero dietro il ragazzo, lo scossi e lo richiamai forte​mente. Lui rispose con una mossa di dispetto.

Il Padre, che si trovava in fondo alla Cappella a pregare, si accorse del gesto. Usciti quindi fuori mi domandò spiegazioni ed io gli raccontai tutto. Egli subito mi disse: “Dì a Fratello Lui​gi di mandarmi il ragazzo nella stanza, e che voglio parlare con lui. Come è questo ragazzo?”.

In fondo è buono ‑ risposi ‑, ma quando si urta, perde le staffe e allora non sa che cosa dice e che cosa fa”. E il Padre: “Ma se sapete che è così, e che in fondo è buono, perché non lo prendete per il suo verso?”. Poi osservò: “Bisogna tenere pre​sente che i rimproveri, e più ancora le punizioni, sono come le operazioni chirurgiche. Il medico, prima di iniziare l’atto ope​ratorio, si accerta anzitutto se l’intervento è veramente necessa​rio. E, se lo ritiene tale, per non mandare facilmente il paziente all’altro mondo, prima di operarlo, usa tutte le precauzioni del caso; e cioè, esamina il cuore, il sangue, la pressione e quant’al​tro la prudenza gli suggerisce. Così deve fare l’educatore prima di rimproverare e, più ancora, prima di punire. Anzitutto biso​gna che si renda conto dell’entità della mancanza; poi si deve accertare se la correzione è assolutamente necessaria; se la ri​tiene tale, deve adattarla secondo il carattere, l’indole, la su​scettibilità individuale, e attenersi ad ogni regola di prudenza, perché la correzione riesca efficace e non inutile, o, peggio an​cora, dannosa.

“Delle volte un rimprovero, e, più ancora, una punizione sbagliata, invece di fare bene, ottiene un effetto del tutto oppo​sto. Infatti, che cosa ha ottenuto Fratello Luigi con lo scapac​cione dato in Cappella al ragazzo? Del resto, se le mani non si devono usare mai, tanto meno si devono usare in Chiesa. È sta​ta occasione di distrazione generale, e il ragazzo invece di pre​gare, come avrebbe voluto Fratello Luigi, ha finito con l’impre​care contro di lui, con tanto scandalo dei compagni.

“Anche tu, hai fatto bene ad avvertirlo di smetterla, non al​trettanto a scuoterlo bruscamente. Conoscendo il suo carattere, dovevi agire con garbo.

“Se Fr.llo Luigi invece di dargli lo scapaccione, lo avesse avvertito garbatamente, il ragazzo non avrebbe imprecato inve​ce di pregare. Se poi avesse continuato a molestare i compagni vicini, tutto al più lo si poteva mandare fuori della Cappella. Co​sì pure, se tu lo avessi avvertito con garbo di smetterla, il ra​gazzo avrebbe smesso senza nessuna reazione.

“Infine, trattandosi di pratiche di pietà, si deve evitare di im​porle. Inducendo i ragazzi ad amarle, a comprenderne la bel​lezza, l’utilità, la necessità per la salvezza eterna, essi finiranno per desiderarle. Si sa che un atto di religione, anche il più san​to in se stesso, intanto è atto di religione, in quanto è fatto con volontà. C’è cosa più bella e più santa della SS.ma Comunione e della Confessione? Eppure, praticate per imposizione, posso​no risultare infruttuose e perfino sacrileghe, ove manchino le disposizioni essenziali!”.

78. Quando l’abito... fa il monaco

Ero in un dormitorio, aiutato da alcuni ragazzi, a spo​stare e ordinare i letti. Avendomi visto il Padre, mi disse: “Questi lavori si fanno usando il grembiule, sia per l’igiene che per il rispetto all’abito santo. E poi, questo abito non è quello che usi quando vai fuori Casa?”. “Sì”, ri​sposi io. “Questo non sta bene ‑ riprese il Padre. In casa, in​fatti, si può usare un abito anche maltrattato dall’uso, purché sia ancora pulito e decente. Quando invece si va fuori, biso​gna indossarne uno migliore, per non scomparire in società. Anche ai ragazzi non si fa usare il medesimo vestito dentro e fuori Casa. Forse che la gente in casa veste come fuori per le strade?”.

Risposi: “Io ordinariamente esco fuori Casa più volte al giorno; così ogni volta mi dovrei cambiare l’abito?”.

E il Padre riprese: “E che importa? Anche questo è un eser​cizio di povertà. Lo fanno i secolari per ragione di economia, e non dobbiamo farlo noi per amore della santa povertà? E poi l’a​bito usato per Casa, ordinariamente non si mantiene sempre de​cente. Come è possibile portarlo quando si va fuori Casa? Que​sta è educazione.

Quando del resto uno si abitua a cambiarsi, gli diviene facile e quasi naturale. È anche un buon esempio che si dà ai ragazzi”.

79. “Dategli un sigaro al giorno”

Mentre un giorno andavo con il Padre a S. Benedetto, dalle Suore, in una piazza di Oria incontrammo un si​gnorotto caduto in bassa fortuna, e già ben noto al Pa​dre che spesso lo aiutava.

Fumava tranquillo. Appena però vide il Padre, ebbe vergo​gna, e non trovò di meglio che infilare il sigaro in tasca ancora acceso. Io, ridendo, lo dissi al Padre, il quale appena gli fu vi​cino, con bel garbo osservò: “Forse ha messo in tasca il sigaro senza spegnerlo. Si accerti, perché non le faccia del male”.

Il signorotto, tutto mortificato, rispose: “Padre, erano più giorni che non fumavo perché non avevo denaro per potermi comprare un sigaro. Ora un amico me ne ha offerto uno, e, de​vo dire la verità, me lo stavo godendo con vero piacere. Senza fumare soffro molto. Maledetto vizio! Ho cercato di toglierme​lo, ma non ci sono riuscito”.

E il Padre: “Quanti sigari al giorno ordinariamente fuma​te . .

“Tanti, ai bei tempi, ma ora che non posso, me ne bastano due al giorno!”.

“Due sono troppi alla sua età ‑ riprese il Padre ‑ le fanno ma​le alla salute”. E rivolto a me, disse: “Provvedetelo di un sigaro al giorno”.

Quando ci allontanammo, obiettai: “In quanto ad aiutarlo per mangiare e vestire, va bene; ma ora dobbiamo aiutarlo an​che... a mantenere il vizio?”. E il Padre: “Ma alla sua età che gli vuoi fare? Soffre già tanto per altre privazioni. Diminuirgli que​sta sua sofferenza, non ti sembra sia anche carità? O lo vorresti educare nella vecchiaia?”.

80. “Quest’orfano non si deve accettare”

Il conte Dendice di S. Vito dei Normanni, accompagnato da un suo amministratore, venne alla nostra Casa di Oria, per raccomandare il ricovero di un orfano, mentre erano assen​ti dalla Casa il Padre e il P. Palma.

Io assicurai il Conte che il Padre, stante la sua raccomanda​zione, lo avrebbe accettato a preferenza di altri al primo posto disponibile.

Venuto il Padre, lo informai subito, come di una cosa di grande importanza. Egli però mi rispose decisamente: “Que​st’orfano non si deve accettare, né ora né mai, proprio perché è raccomandato dal conte Dendice, persona molto importante e ricca. Si vede che tu ancora non hai capito lo spirito del nostro Istituto.

La nostra missione è quella di accogliere gli orfani più po​veri e più abbandonati, che non possono essere aiutati da nes​suno. Questa dovrà essere la tessera e la raccomandazione de​terminante per il ricovero da noi. L’orfano raccomandato dal Conte, ammesso che veramente sia povero, non è abbandonato affatto, perché lo può aiutare. Un uomo tanto influente troverà facilmente altrove una soluzione.

È questo il fine del nostro Istituto, al quale dobbiamo rima​nere fedeli, se non vogliamo travisare la natura della stessa Con​gregazione. Il Signore benedirà l’Opera e la divina Provviden​za non ci verrà mai meno”.

Domandai al Padre come avrei dovuto dirgli, avendo egli mandato già i documenti.

“Rispondi che per il ragazzo non c’è posto (cioè, s’intende per i ragazzi che non sono veramente poveri e abbandonati, com’è quello raccomandato da lui).”

Ripresi io: “Padre, l’amministratore del Conte disse che, se si doveva pagare una retta per il ricovero dell’orfano, sarebbe stata pagata”.

E il Padre subito: “Ma allora tu ancora non hai capito nulla

di quello che ti ho detto? Qui è questione di principio. Noi dob​biamo ricoverare, ripeto, i più poveri e più derelitti. La nostra missione è quella di ricevere e anche cercare i casi più pietosi. Preferire il ricovero di uno che può pagare la retta, sarebbe una cosa contraria alla natura dell’Opera, una offesa alla divina Provvidenza, un ingannare la volontà dei benefattori. La Prov​videnza ci viene incontro tanto generosamente per il manteni​mento degli orfani. Altro che retta! Guai se il nostro Istituto non si mantiene con questo spirito di fede. Con questo però non s’in​tende dire che quando si può ottenere qualche aiuto, non biso​gna cercare di averlo; purché però questo non sia mai una con​dizione”.

81. Date e vi sarà dato

Alla porta dei due nostri Istituti di Oria
  era un via vai di poveri non solo all’orario della distribuzione della minestra, ma anche durante tutte le ore della giornata. Non dico poi quando si sapeva che il Padre stava in Oria.

Se andava per il paese, lo attorniavano ben presto mendi​canti e bisognosi. Altri se li tirava lui sulla strada del ritorno, perché non avendo più che dare, li invitava all’Istituto. Appena arrivato, domandava a P. Palma, a me, o a Fratello Giuseppe, del denaro; e quando non ne poteva avere, andava in giro per la Casa, e dava ai poveri quanto trovava: generi alimentari, ve​stiario...

Per quanto però fosse generoso con i poveri, pure non face​va nulla mancare alle Comunità. Diceva spesso che la carità è ordinata, e perciò bisogna gradualmente cominciare da quelli verso cui abbiamo maggiori doveri.

Quando chiedeva denaro per le elemosine, spesso usava la parola ‘prestare’. Un giorno chiesi: “Ma perché, Padre, dice pre​stare? Quando il denaro c’è, c’è, e basta. Tanto...”.

“Tanto...! Vuoi dire che non restituisco mai, non è vero?. Dico ‘prestare’, non a me, bensì alla divina Provvidenza, la qua​le è generosissima, e restituisce il centuplo”.

Un giorno che era proprio assediato dai poveri, mi chiese se gli prestavo trecento lire. Risposi che in tutta la Casa sì e no ce n’erano duecentocinquanta. Gliele avrei dovute dare tutte?

“Sì, ‑ rispose ‑ dammele tutte; anzi non mi bastano. Per noi penserà la divina Provvidenza”.

Dopo qualche giorno la famiglia Carissimo mandò una let​tera indirizzata al Padre, con dentro duemila lire; inviò inoltre una grande damigiana di olio e una di vino. Il Padre osservò: “Vedi come ci aiuta la divina Provvidenza? Io ho sperimentato che la vita del nostro Istituto è un continuo miracolo della divi​na Provvidenza. Quanto più ho dato, tanto più la Provvidenza mi ha ricambiato centuplicatamene”.

Un’altra volta mi disse: “Raccogli tutto il denaro della Ca​sa. Lo stesso farà l’Istituto femminile, perché dobbiamo aiutare un monastero di Monache di clausura che ha grave e urgente bi​sogno”.

In tutto si poterono raccogliere 565 lire.

Dopo qualche settimana giunse dall’America una lettera da una signora nostra zelatrice con 150 dollari, raccolti dai devoti antoniani. Il Padre chiamò me e il P. Palma e ci dis​se: “Vedete com’è generosa la Provvidenza divina con noi? Noi abbiamo mandato a quel monastero 565 lire, e la Prov​videnza ci manda oggi 150 dollari! Nei nostri Istituti deve regnare sempre questo spirito di fede nella divina Provvi​denza”.

82. “Padre Palma compie ogni cosa con diligenza”

Riferivo al Padre circa le lagnanze e i commenti che cir​colavano tra i nostri su P. Palma, perché spesso manca​va da Oria e andava nelle Case delle nostre Suore
 .

Il Padre si fece serio, e in tono di meraviglia e di disappro​vazione mi disse: “Anche tu dai retta a queste chiacchiere? Mi fa meraviglia. Pensate a farvi i fatti vostri, e siate piuttosto gra​ti a P. Palma per tutto quello che fa. Mettetevi in testa che se egli spesso manca da Oria, non va in giro per divertimento. Si oc​cupa della sistemazione delle Case e del problema economico. L’ho incaricato io di questo, sia perché io non posso arrivare a tutto, e sia perché P. Palma compie ogni cosa con diligenza e ze​lo secondo le mie direttive. Per questo spesso va anche alle Ca​se femminili, specialmente per l’impianto, lo sviluppo e la ge​stione delle Segreterie Antoniane. Le Segreterie sono i canali della divina Provvidenza, la quale si sta servendo di P. Palma per un impianto così razionale da fare meraviglia a tutti. E sic​come questo lavoro per ora lo devono fare le Suore, le quali per ora non hanno né cultura né preparazione sufficiente allo scopo, bisogna che il P. Palma le assista con maggiore assiduità.

Perciò più che lamentarvi e fare commenti poco caritatevo​li, siate grati e ammirate i sacrifici che fanno il P. Palma e le Suore per il mantenimento vostro e delle Comunità maschili e femminili.

Tu specialmente devi impegnarti per dissipare queste la​gnanze e commenti, che sono opera del demonio che vuole di​struggere il bene”.

83. Niente penitenze straordinarie

Mentre gli aspiranti si trovavano a ricreazione nel bo​schetto di Oria, divertendosi allegramente, giunse il Padre con due monsignori che visitavano il giardino.

I due visitatori, osservando i ragazzi, allegri e ben nutriti, dissero al Padre: “Fa proprio piacere vedere come stanno be​ne e allegri questi ragazzi”. Il Padre rispose: “Ai miei non ho prescritto penitenze straordinarie, bastano quelle imposte dal​la S. Chiesa. La penitenza maggiore nei nostri Istituti è anzi​tutto che ognuno faccia il proprio dovere, lavorando per il Si​gnore e per aiutare il prossimo; quindi la vita comune, l’osser​vanza dei Consigli evangelici, la mortificazione dei sensi. In quanto alle altre mortificazioni corporali, le lasciamo alle ini​ziative individuali, regolate dalla sana prudenza e dalla santa obbedienza”.

E per quanto il Padre personalmente facesse delle mortifi​cazioni e penitenze anche corporali di ogni genere, come digiu​ni, discipline, cilizi, veglie..., che occultava con una tattica me​ravigliosa per non dare nell’occhio, altrettanto voleva che fos​sero moderati e prudenti in questo i suoi religiosi.

84. “Vorrei una gran pompa che gettasse sempre oro”

Una volta i raccolti nella campagna oritana furono magri e si prospettò per la gente un’invernata assai triste. Ai poveri ordinari si aggiunsero intere famiglie ridotte al​la fame.

Si può immaginare lo sciame dei bisognosi attorno ai nostri Istituti e le difficoltà nel dover fronteggiare una situazione di tanta emergenza. Per fortuna di quella gente, il Padre si tratten​ne in quel periodo quasi sempre in Oria: non voleva perdere l’occasione per prodigarsi nel campo della carità, a lui così con‑

geniale. Ma, per quanto facesse l’impossibile, il danaro, le der​rate alimentari, i capi di biancheria non bastavano mai.

Ad un macellaio con numerosa famiglia da sfamare, non avendo che dare, consegnò l’unica pecora che pasceva in giar​dino. Quello tornò poi a bussare per fame e rifiutò la piccola elemosina che gli si faceva. Aveva forse sperato di... aggancia​re qualche mucca! .

Il Padre si sentiva stringere il cuore e raccomandava di con​tinuo di levare il pensiero alla divina Provvidenza. Verso la fi​ne di febbraio la Casa aveva l’aspetto di un deposito svuotato, non c’era proprio più nulla né per le Comunità interne né per la povera gente.

Egli comunque non s’arrendeva, scriveva alle Case di Mes​sina per avere aiuti da dirottare sui poveri di Oria. Un giorno che non aveva come soccorrere quelle moltitudini, ebbe ad esclamare, o meglio a sfogarsi così:

“Vorrei avere una gran pompa che gettasse oro e oro per consentire la carità verso tutti i bisognosi. Non dovrebbe affat​to servire per comodità nostra. Anzi per noi dovrebbe essere di maggiore peso, impegnandoci a conservarlo, amministrarlo e distribuirlo come dono della divina Provvidenza.

È cosa buona cercare di avere dei beni per le opere di carità. Ma guai se ciò fosse per ammassare ricchezze, o, peggio anco​ra, per le nostre comodità personali, per i piaceri e il lusso. Sa​rebbe la nostra rovina spirituale, ed anche la rovina della Con​gregazione. I beni della Provvidenza sono come le cose sacre che devono servire solamente e unicamente al culto di Dio e al soccorso del prossimo.

Di tutto ciò che la Provvidenza ci manda, di ciò che la Con​gregazione ha, noi siamo solo custodi e amministratori. Gestia​mo ogni cosa secondo la volontà della Chiesa, e le prescrizioni delle nostre Costituzioni e Regolamenti.

Fino a quando nella Congregazione regnerà questo spirito, ognuno di noi progredirà nella santa perfezione, e anche la Con​gregazione andrà sempre più affermandosi nella santa Chiesa”.

Poi proseguì: “Bisogna evitare di ammassare denaro tenen​dolo in deposito alla posta o alla banca per ricavarne il relativo interesse. Tutto invece deve servire per il maggiore sviluppo dell’apostolato del Rogate e delle Opere di carità.

Questi sono i nostri veri depositi che fruttano bene e che co​stringono la divina Provvidenza a venirci incontro. La nostra banca, il nostro deposito sicuro ed inesauribile, la nostra pom​pa che getta sempre oro, è la fiducia nella Provvidenza.

I depositi bancari sono molto pericolosi, perché possono fa​re diminuire in noi la fiducia nella Provvidenza, legare il nostro cuore al denaro, ed essere occasione di usarlo a nostro detri​mento spirituale.

In pratica però la nostra pompa che getta sempre oro, come tutti i giorni stiamo constatando, sono le Segreterie Antoniane, canali preziosi della divina Provvidenza.

Dobbiamo quindi anzitutto saperle apprezzare, ed essere grati al Signore. Dobbiamo poi essere fedeli nella costante pre​ghiera e devozione a S. Antonio di Padova, del quale il Signo​re si serve per provvederci. Dobbiamo pure interessarci perché le Segreterie Antoniane siano bene organizzate e gestite con spirito di fede, per fare di esse centri di apostolato e di carità.

Pompa che getta oro però è anche il lavoro.

Dobbiamo certamente avere fiducia nella divina Provviden​za, come pure nelle Segreterie Antoniane. Ciò non ci deve di​spensare dalla legge del lavoro, al quale dobbiamo sentirci mag​giormente spronati, compiendo anche sacrifici, se necessario. Bisogna tenere presente che il lavoro non solo è fonte di introi​ti, ma, quando si compie con spirito di obbedienza, ci fa scon​tare le nostre colpe, ed è fonte di meriti per il paradiso.

Bisogna ancora ricordare che, nei primi tempi, la nostra Opera si manteneva principalmente con il ricavato del lavoro. Come pure bisogna tenere presente ciò che giustamente si dice, essere cioè l’ozio il padre dei vizi. Se disgraziatamente entrasse l’ozio nelle nostre Comunità, certamente vi entrerebbero anche i vizi, e l’Opera andrebbe in rovina.

Un’altra pompa, che getta oro per consentirci la carità, è l’e​conomia, specialmente quando questa è fatta con vero spirito di povertà. Tutto ciò è fonte, oltre che di guadagni materiali, di mol​ti meriti per il paradiso, e serve pure di edificazione al prossimo”.

85. Chi mette mano all’aratro...

Mentre un giorno in Oria mi trovano col Padre per dar​gli relazione della Casa, venne il P. Palma e gli disse che alla porta c’era un sacerdote che cercava aiuto, trovandosi in stretto bisogno. Il Padre rispose subito di aiutarlo in ogni modo come meglio si poteva. P. Palma poi soggiunse che detto sacerdote era stato frate minore, anzi l’ultimo Guar​diano di S. Pasquale
 , e che poi era passato al clero secolare. Disse pure che apparteneva ad una delle famiglie più ricche del​la diocesi di Oria, ma che era stato abbandonato dai parenti. “Io ‑ soggiunse il P. Palma ‑ quando ho potuto, l’ho sempre aiutato, perché veramente fa pena”.

Riprese il Padre: “Certo che fa pena. Ma ricordiamo pure le parole di nostro Signore: ‑ Chi mette la mano all’aratro e si volta indietro, non è degno del Regno dei Cieli! Comunque, da parte nostra facciamo il dovere della carità, tanto più che è sempre un ministro di Dio. Vedete di aiutarlo. Anzi, dategli pure queste cen​to lire che io avevo promesso a S. Giuseppe per i poveri, in occa​sione del morso del cane che ebbi, e che si temeva fosse idrofobo.

Se con tutti dobbiamo essere larghi nel fare elemosina, in modo particolare dobbiamo esserlo con le persone consacrate: religiosi, religiose e sacerdoti.

Inoltre, cosa possiamo sapere noi di questo poveretto, qua​li sono state le ragioni che l’hanno indotto a lasciare l’Ordine?

Dobbiamo interessarci in modo particolare di questi poveri religiosi e sacerdoti, che sono usciti fuori della giusta strada, af​finché la nostra carità spirituale e materiali li aiuti a ritrovarla”.

86. Le sacre immagini in sacrestia

Nella nostra Chiesa di Oria, tanto sugli altari, come anche alle pareti, vi erano qua e là esposte non poche sacre immagini.

Una volta ebbi l’imprudenza di raccoglierle quasi tutte e ap​penderle alle pareti della sacrestia, così che sembrava trasfor​mata in una pinacoteca.

Quando le vide il Padre mi domandò a chi era venuta in mente quella felice idea.

Sentito che ero stato io, mi fece una buona lavata di testa: “Non so come ti sei persuaso a fare ciò; sei proprio un icono​clasta. Come ti permetti di fare certe cose senza permesso? Chi sei tu? Le immagini sacre aiutano molto la devozione, specialmente nei ragazzi. Per questo la Chiesa le espone al sa​cro culto. Meno male che non hai tolto dalla Chiesa anche le statue! Oggi stesso rimetti i quadri in Chiesa dove erano pri​ma”.

Io, tutto confuso, non osai scusarmi e tanto meno insistere, perché quando si trattava di cose sacre, con il Padre non tanto facilmente si potevano portare scuse e neanche ragioni. Dopo mi feci coraggio e mi permisi di osservare: “Veramente io non avevo intenzione di toglierle del tutto. Pensavo di riesporle in Chiesa quando si fossero fatti in loro onore ossequi, tridui e no​vene...”.

Poi il Padre stesso venne in sacrestia e mi disse quali pote​vo fare a meno di rimettere in Chiesa. Alcune, che non erano belle ed espressive, mi disse di sostituirle con altre migliori.

87. La struttura di un istituto è elemento di sana educazione

Entrando con il Padre e il P. Palma nella stanza di ricevi​mento di Oria, P. Palma notò che la maniglia della porta era rotta e mi domandava chi l’aveva guastata. Io risposi che non lo sapevo, ed egli mi disse che avrei dovuto cercare il colpevole e castigarlo.

“Veramente ‑ intervenne il Padre ‑ bisognerebbe cercare non chi ha rotto la maniglia, ma chi l’ha fatta mettere. Questo non è un modello da mettersi dove vi sono ragazzi di tutte le età co​me qui (era una maniglia a gomito rivestita di porcellana). Que​sto tipo può andare dove vi sono persone che la sanno usare. Il ragazzo per aprire la porta si attacca alla maniglia, spinge a de​stra e a sinistra, in su e in giù, senza tener conto del giusto, e co​sì facilmente rompe tutto”.

Riprese P. Palma: “Ma lo dice la logica stessa come fare”.

E il Padre: “P. Palma, lei parla di logica, come se i ragazzi avessero studiato il Rosmini o il Pestalozzi. Bisogna tenere pre​sente che i ragazzi incominciano ad avere l’uso di ragione ordi​nariamente a sette anni. Nelle costruzioni e nell’arredamento delle nostre Case, dobbiamo quindi badare allo scopo per cui devono servire. La struttura, la conformazione e l’adattamento dei locali, aiutano molto la buona disciplina e la formazione.

Per questo nelle nostre costruzioni, mentre per la statica e l’estetica bisogna rimettersi agli ingegneri e ai tecnici, per quan​to riguarda invece la distribuzione dei locali, il funzionamento e l’adattamento, non bisogna affidarsi ciecamente ad essi, ma è necessario dare le nostre direttive secondo lo scopo per cui ser​ve la Casa, in conformità ai sani principi morali, disciplinari e pedagogici. Sarebbe proprio bello avere nostri tecnici e anche degli ingegneri! Ciò sarebbe molto utile, e servirebbe tanto per una maggiore efficienza dei nostri Istituti, quanto per trarne grandi risparmi. Per adesso teniamo Case che si adattano per piccoli e per grandi senza distinzione, ma in seguito, se il Si‑

gnore vorrà che l’Opera si estenda, bisognerà costruirle secon​do le esigenze proprie dell’età e secondo il tipo di scuola e di professione”.

88. La vera preghiera

Un certo P. Fazio, gesuita, dettò ad Oria un ottimo corso di esercizi spirituali. Vi presero parte anche il Padre, P. Palma e P. Vitale, e ne rimasero tutti contentissimi.

Finito il corso alla Comunità religiosa, fu pregato di tenere una tre giorni agli aspiranti insieme con gli orfanelli più gran​detti.

Questa volta l’esito fu ben diverso. Il predicatore non riu​sciva a sintonizzare con quei ragazzi.

Un giorno, parlando della preghiera, disse: “Il vostro modo di pregare non è preghiera. State sempre a dire Pater noster, Pa​ter noster. Bisogna pensare a quello che si dice, bisogna medi​tare. La preghiera dev’essere un atto di adorazione, di ringra​ziamento, di domanda a Dio per le cose che si desiderano”.

Io ero presente, e questo modo di parlare ai ragazzi non mi piacque; lo ritenni anzi imprudente. Perciò, come vidi il P. Fa​zio solo in giardino, lo avvicinai e senza tanti preamboli gli dis​si: “Alla sua conferenza ai ragazzi mi trovavo anch’io presente, e le dico che quel modo di parlare circa la preghiera e la recita di Pater noster, Pater noster, non mi è piaciuto. Osservo solo che nel Vangelo non ho mai letto che per pregare bisogna fare la composizione di luogo, il preludio e altro. Invece ho trovato che nostro Signore, quando gli Apostoli gli domandarono di in​segnare loro a pregare, rispose: ‘Da oggi in poi pregherete così: Pater noster...’.

A questa mia osservazione, P. Fazio si risentì fortemente, mi rimproverò aspramente, e andò a lamentarsi con il P. Vitale, che mi mandò a chiamare.

Mi stava richiamando seriamente nel corridoio, quando si

trovò a passare il Padre. Il P. Vitale lo informò subito della mia imprudenza.

Il Padre, sentito il fatto, rispose: “Certamente quello che gli ha detto Fratello Carmelo, non glielo avremmo detto né io né lei. In ogni modo non gli ha esposto un’eresia, ma un’osserva​zione fondata. Certo, alcune cose che si possono dire benissimo ai grandi, non conviene dirle ai ragazzi”.

Durante quella tre giorni il P. Fazio pretese che i ragazzi fa​cessero silenzio perfetto per tutto il tempo. Il Padre veramente non era di questo avviso, ma dal modo come il predicatore lo pretese, per rispetto a lui, vi aderì.

Alla fine del ritiro, appena si dispensò dal silenzio, fu una esplosione di gioia da parte dei ragazzi, che cominciarono a gri​dare e a saltare all’impazzata. Il Padre che si trovava presente, commentò: “È inutile, la natura è sempre natura. Quando la si forza, anche le pratiche di pietà, le stesse cose spirituali, spesso producono l’effetto contrario a ciò che si desidera. Si deve te​nere presente, specialmente per le pratiche di pietà, a non im​porle, ma a farle amare. Questa è l’arte, questo il vero segreto”.

89. Il Padre a Palermo

Erano circa venti giorni che mi trovavo militare a Paler​mo, quando il Padre, sapendo che dovevo passare una vi​sita ulteriore, venne dalle Puglie con la speranza di far​mi dichiarare riformato o di ottenere almeno una lunga conva​lescenza. La speranza si fondava sulle molte preghiere che si fa​cevano nelle Case a tale scopo, sulla mia costituzione gracile (già una prima volta ero stato riformato), e sulla forte racco​mandazione che un certo P. Messina avrebbe fatto al presiden​te della Commissione.

Il Padre e P. Messina fecero tutto il possibile, ma senza al​cun risultato. Fui dichiarato abile ai servizi sanitari. Il Padre mi disse: “Abbiamo fatto tutto quello che umanamente è stato pos‑

sibile. Vuol dire che questa è la volontà di Dio. Del resto, ser​vire la Patria è anche un dovere. Essendo assegnato alla sanità, puoi fare del tuo servizio una vera missione. Curare gli amma​lati, i feriti è quanto di più bello vi è nella vita militare. Il servi​zio che presti agli ammalati, fallo con spirito soprannaturale e guadagnerai un gran merito dinnanzi al Signore. Ti raccoman​do la preghiera, e fai di tutto per frequentare i santi Sacramen​ti. Ti manderò un Agnus Dei”.

In quella sua venuta il Padre mi trovò ancora vestito con l’a​bito religioso. Meravigliato mi chiese: “Così ti sei presentato, e sempre con l’abito sei stato qui dentro?”. “Sì”, risposi. “E come ti trovi in mezzo a questa massa di giovani?”.

“Mi trovo benissimo. A1 principio qualcuno mi burlava, ma quando videro che me la prendevo allegramente, cominciarono a rispettarmi, soldati ed ufficiali.

Ordinariamente non mi fanno andare in fila a marciare con gli altri, o alle esercitazioni. Quelli della mia camerata sanno che ogni mattina mi alzo presto ed esco per la S. Messa e la Co​munione alla Chiesa vicina di P. Messina, e sono più che ri​spettosi. Ci sono certi socialisti, con i quali me la faccio volen​tieri, che osservano con una punta di arguzia: ‘Lasciatelo fare, è un fissato per la religione’. Ho saputo però che in settimana ci daranno la divisa. Quando dovrò indossarla per forza, spedirò l’abito religioso a Messina”.

Il Padre rispose: “Mi fa piacere che stimi molto l’abito sa​cro. E’ vero, come si dice, che l’abito non fa il monaco; ma è pur vero che quando si vive da religiosi, l’abito è il decoro del reli​gioso”.

Il Padre si trattenne a Palermo tre giorni. Tra le altre cose, mi raccomandò di scrivere spesso e di esporre con tanta sem​plicità gli eventuali bisogni.

Quando egli andò via, il P. Messina mi disse: “Avevo senti​to parlare spesso del Can.co Di Francia. Qualche volta ci era​vamo anche visti di sfuggita. Mai però come questa volta ave​vo avuto la comodità di conoscerlo. Si vede proprio che è un

uomo tutto di Dio, un vero apostolo della preghiera per ottene​re i sacerdoti della Chiesa, e un vero apostolo della carità: co​me S. Vincenzo dei Paoli, don Bosco e il Cottolengo! Mi ha da​to dei consigli così saggi per questa mia fondazione di Suore e di Orfanotrofi, come non me li ha dati nessun altro”.

90. Il Padre a Palermo con Fratello Mauro ammalato
Mi trovavo già da parecchi mesi a Palermo a fare il militare, quando venne il Padre con Fratello Mauro
  per farlo visitare da un rinomato specialista.

Dopo la visita il Padre mi confidò: “Il medico mi ha detto che il caso è grave, perché la malattia è molto avanzata. Mi fa tanta pena questo carissimo figliuolo. E’ tanto buono, intelli​gente, laborioso fino al sacrificio, assiduo nelle pratiche di pietà, esemplare nella vita religiosa, molto attaccato alla Congrega​zione; ha un intuito speciale per la meccanica. Sarebbe una grande perdita. Si sta pregando molto per la sua guarigione, ma rimettiamoci alla divina volontà. Tu qui come ti trovi? hai bi​sogno di qualcosa?”.

“Mi trovo ‑ risposi io ‑ come si può trovare uno sotto le ar​mi. Molte difficoltà per ascoltare la S. Messa giornaliera e per fare la SS.ma Comunione. Grazie a Dio, di salute sto bene, non ho bisogno di nulla. Ho saputo che domani sarò trasferito per prestare servizio nell’Ospedale militare di Acireale”.

Come il Padre sentì che l’indomani sarei partito per Acirea​le, mi disse: “Allora Fr.llo Mauro fino ad Acireale potrebbe ve​nire con te”.

“Ma io prendo la linea interna per Catania”.

“Non importa. Fino ad Acireale andate insieme, e poi lui da solo prosegue per Messina. Io vorrei approfittare per fermarmi qualche giorno a Patti per un affare”.

Guardò l’orario e vide che a Catania c’era il tempo per poter pranzare. E così soggiunse: “A Catania andate a pranzare ad un ristorante, e ti raccomando di fare mangiare bene Fratello Mau​ro”. E mi volle dare del denaro.

Giunti a Catania, si andò ad un ristorante vicino la stazione, dove ordinai, tra l’altro, spaghetti al pomodoro, carne ai ferri e pane di prima qualità, raccomandando al cameriere di trattarci bene.

Il cameriere, un tipo allegro, mi rispose: “Lasci fare a me. Le porterò una buona norma e pane Di Francia”. Do​mandai che cosa intendesse dire con quella parola. “Per nor​ma ‑ mi rispose ‑ qui a Catania intendiamo un buon piatto di spaghetti, con strati di melanzane fritte, salsa di pomodoro e formaggio parmigiano. Il pane Di Francia è una qualità spe​cialissima che si fa a Messina nel panificio del Can.co Di Francia. Questo Canonico ha fama di santo. Fa tanta carità a tutti. A Messina ha impiantato un mulino che macina grano della migliore qualità, ed ha messo su un panificio di qualità tanto speciale che è molto ricercato, e spesso è prescritto an​che dai medici, non solo a Messina, ma anche qui a Catania. Qui difficilmente si può avere quel pane; perché in Messina se ne fa molto consumo. Qui c’è solo una rivendita che ogni giorno ne riceve una piccola quantità, che va subito a ruba. Io ho avuto la fortuna di conoscere di persona questo Can.co Di Francia, ed ho avuto l’impressione che dev’essere vera​mente un santo.

91. Zia Teresina e l’avvocato Francesco Lo Sardo

L’ultima volta che il Padre venne a trovarmi a Palermo, mentre ero militare, mi domandò se conoscevo l’avvoca​to Francesco Lo Sardo 
.Risposi di no.

E il Padre: “Costui è un acceso socialista, un accanito anti​clericale. Però con me si è mostrato sempre rispettoso. Anzi, parecchi anni fa, quando il Consiglio provinciale mi voleva to​gliere il piccolo sussidio annuale per i nostri Istituti, con mera​viglia di tutti, e diversamente da altri, prese le nostre difese. Ora, che è membro del Consiglio amministrativo della Provin​cia, quando mi incontra si mostra ossequiente. Le persone che conoscono i sentimenti di lui, il capo dei socialisti della Pro​vincia di Messina, rimangono meravigliati.

Da un po’ di tempo non mi risponde più neanche quando lo saluto, perché dice che nel nostro Istituto vi sono dei suoi pa​renti ai quali io avrei proibito di salutarlo quando lo incontrano.

Ho domandato a te se lo conosci, perché ho saputo che è sposato con un’ottima signora del tuo paese. La conosci?”.

“Si che la conosco. Quando ero a Messina con i miei fratel​li, prima del terremoto, veniva a visitarci all’Istituto almeno una volta al mese, e ogni volta portava un’offerta per gli orfani. E’ sorella di mia mamma”.

“Eh... ci voleva tanto a dire che è tua zia? E com’è allora che mi hai detto che non conosci l’avvocato?”.

“Perché di presenza non l’ho mai visto, come non l’hanno visto i miei fratelli. Perciò può darsi che l’abbiamo incontrato e non l’abbiamo salutato. Non so come abbia fatto egli a cono​scerci.

“Senti a me ‑ disse il Padre ‑ la prima volta che tu o i tuoi fratelli andrete a Messina, dovete andare a visitarlo: gli porge‑

rete i miei saluti e gli farete le scuse per non averlo salutato, chiarendo la cosa”.

Andando a Messina in licenza, non trovandosi alcuno dei Padri in Casa, dissi al Can.co Celòna che dovevo andare a visi​tare l’avvocato Lo Sardo. Appena sentì quel nome esclamò: “Che dici? Quello per lo meno ti getterà dalla scala, se non dal balcone. Lo sai tu chi è l’avvocato Lo Sardo? Il capo socialista di Messina, e il più anticlericale”.

“Sì, lo so, ma me l’ha detto il Padre che dovevo andare a far​gli visita. E’ sposato con la sorella della mamma”.

“Certo, per te è un bell’onore avere uno zio di quella risma!”.

Andando a fargli visita, al portone dell’isolato mi incontrò un uomo a cui domandai a quale piano abitava l’avvocato Lo Sardo. Quegli mi squadrò da capo a piedi e mi disse: “Ma cer​ca di lui, o della signora?”.

“Di tutti e due”.

“Ma lei sa chi è lui? Una canaglia”.

“Io non lo conosco di vista, ma la zia me ne ha parlato tan​to bene. Anche il Can.co Di Francia ne parla bene. Con lui egli si mostra rispettoso, e lo ha anche aiutato, e mi ha incaricato di ossequiarlo da parte sua”.

“Venga con me che l’accompagno io per non sbagliare”.

“Ma no, signore, grazie. Ora so dove devo andare”.

Giunto che fui, mi baciò e mi disse: “Oh, caro nipote!”.

Mi trattenni un bel pezzo in familiare conversazione con lui e con la zia circa la parentela, il paese, e anche circa la religio​ne. Quando la zia si accorse che con la religione prendeva del​le cantonate, gli disse in tono familiare: “Ciccio, non uscire fuo​ri seminato”. E lui: “Teresina, tu credi che io possa guastare la testa a tuo nipote? Lui la testa l’ha più dura della tua che te la fai sempre con i preti, e vai avanti a forza di rosari, messe e comu​nioni. Caro nipote, hai una zia che è una vera bizzoca. Se non ammucchia Messa e Comunione quotidiana, tutta la giornata è irrequieta. Però io la lascio libera. Prima di sposarci abbiamo fatto questo patto: che io non mi devo immischiare in materia

di religione, ed essa non si deve immischiare nella mia politica e mi deve lasciare libero in tale problema; e così stiamo in pa​ce. Non è vero, Teresina?”

E la zia: “Sì, è vero. Ma quando ti sento parlare male della religione e dei sacerdoti, sto zitta, ma mi sento crepare”.

Riprese l’avvocato: “Senti, caro nipote, se ti vuoi fare sa​cerdote e vivere come il Can.co Di Francia, fatti pure prete, ché sarai stimato dalla società, dal paradiso, dal purgatorio e dal​l’inferno se esistono. Ma se ti farai prete per essere come gli al​tri preti, togliti la veste e appendila subito ad un albero, o im​mergila non nel petrolio, ma nella benzina e appiccale fuoco in modo che si incenerisca subito. Io per il Can.co Di Francia ho mostrato molta stima, perché in vita mia non ho avuto mai oc​casione d’incontrare un uomo che si è dato tutto all’umanità, un sacerdote che vive veramente da sacerdote. Devo confessare però che da un po’ di tempo avevo cambiato opinione, perché mi avevano fatto capire che lui vi aveva proibito anche di salu​tarmi per i miei principi. Ma ora ho toccato con mano che non mi salutavate, perché non mi conoscevate”.

Appena instaurato il fascismo, l’avvocato Lo Sardo, per le sue idee liberali, fu esiliato e messo in carcere. La moglie lo se​guiva, domiciliandosi nelle vicinanze per confortarlo e per as​sisterlo come meglio poteva; e pregava, pregava per la sua con​versione.

Finalmente la sua preghiera, i suoi sacrifici, i suoi dolori fu​rono esauditi, ed ebbe la gioia di farlo avvicinare da un bravo sacerdote che, grazie a Dio, riuscì a farlo ravvedere. Si accostò ai Santi Sacramenti e nel tempo che gli rimase del suo esilio, fi​no alla morte, visse da buon cristiano.

Dopo la conversione offriva al Signore la sua prigionia e i suoi dolori (era divenuto infatti malfermo di salute). “Questi giorni di esilio ‑ diceva ‑ queste sofferenze, le offro a voi, o Si​gnore, in sconto dei miei peccati”.

Morì in esilio, ma con tutti i conforti religiosi.

Dopo qualche anno mi incontrai con la zia, che, commossa

fino alle lacrime, mi raccontò le pene e la conversione del ma​rito. Tra le altre cose, aggiunse: “Aveva ragione il Can.co Di Francia di dirmi, tutte le volte che ebbi la fortuna di incontrar​lo: ‘Signora, preghi; continui a pregare assai per la conversione di suo marito. Anch’io prego, perché è un mio ottimo amico. Stia sicura, signora, che la sua preghiera non rimarrà delusa’.

La zia mi confidò pure che suo marito aveva ricevuto l’opu​scolo del Padre, La Lettera agli Amici. Ogni tanto l’avvocato lo leggeva e rileggeva, tra sorpreso e pensieroso, ma sempre più calmo. Qualche volta fu udito esclamare: “Si vede che il Can.co Di Francia è veramente un uomo di Dio”.

Mia zia concluse: “Non ti dico, caro nipote, quel che io pro​vavo quando dalla sua bocca sentivo pronunziare il nome di Dio”.

92. Una scappatina dal Padre mentre ero militare ad Acireale

Ero a prestare servizio all’Ospedale militare di Acireale (Ct). La vigilia della festa di S. Antonio ottenni tre gior​ni di permesso per andare a Messina.

Partii di notte, e così all’alba ero già all’Istituto.

Appena il Padre mi vide, esclamò: “Ti manda la Provviden​za. Qui oggi abbiamo tanto bisogno di personale. Ieri mi racco​mandai a S. Antonio perché ci venisse incontro, anzi applicai la S. Messa a questo scopo. Come hai fatto ad arrivare tanto di buon’ora?”.

“Sono partito questa notte da Acireale”.

“Quindi non hai dormito, e certamente sei stanco. Se ti de​vi fare la Comunione, preparati ché te la faccio io. Farai cola​zione e così ti troverai libero per attendere a ricevere le offerte. Oggi qui c’è molto da fare. Tu rimani a ricevere le offerte. Nei momenti liberi, verrò ad aiutarti. Alle dieci dovrò fare il pane​girico del Santo, perché il predicatore è venuto meno.

Passai tutta la giornata in piena attività. In un momento che il Padre si trovava con me all’obolo, venne un avvocato cala​brese per dare un’offerta, e rivolto a me disse: “Avrei molto de​siderio di incontrarmi con il Can.co Di Francia. Tutti dicono che è un santo, che fa tanta carità da sembrare un altro S. Vin​cenzo dei Paoli”. Il Padre, come sentì l’antifona, con bella ma​niera cercò di squagliarsela. Io però feci cenno all’avvocato che il Can.co Di Francia era proprio quello che si allontanava.

Allora l’avvocato si affrettò a raggiungerlo e si trattenne lun​gamente a parlare con lui, infine si confessò con il Padre stesso, il quale, quando ritornò a ricevere le offerte, mi disse: “Quel bravo signore aveva una falsa opinione su di me. Chissà chi l’ha imbrogliato! Se conoscesse le mie mancanze, le mie incorri​spondenze alle divine grazie e le mie ingratitudini al Signore, vedrebbe che sono tutt’altro da quello che lui pensa”.

Il giorno dopo la festa, prima di partire per Acireale, mi do​mandò come mi trovavo all’Ospedale militare. Mi raccomandò di essere un vero samaritano con gli ammalati. Poi soggiunse che negli ospedali si può fare tanto bene per l’anima e per il cor​po dei poveri infermi. Quando si fa tutto con spirito di fede, è una vera missione. Mi domandò se avevo la possibilità di par​tecipare alla celebrazione dell’Eucarestia ogni giorno. Alla mia risposta affermativa, soggiunse: “Potere ascoltare la S. Messa ogni giorno e fare la SS. Comunione, sotto le armi specialmen​te, è una grande grazia”.

Poi mi volle dare del denaro. E siccome mi schermivo di non averne bisogno, mi disse: “Prendi pure, ti potranno servire in seguito. So che non li spendi inutilmente. Ti potranno essere utili ad esempio per il treno, perché, senza venire meno al tuo dovere, quando puoi venire a Messina, ci fai tanto piacere”.

93. Essere i primi collaboratori di una Congregazione
        nascente
Mi trovavo a prestare servizio nell’Ospedale militare di Acireale, situato in una parte del Collegio Pennisi, te​nuto dai Gesuiti.

Tra i Gesuiti che prestavano servizio là dentro, vi era un cer​to P. Cipolla, molto colto e tanto buono, con il quale spesso mi intrattenevo a parlare del più e del meno. Un giorno mi disse confidenzialmente: “Non mi so spiegare come mai ti sei per​suaso a fare parte di una Congregazione nascente, che ancora non dà nessuna garanzia per il futuro, mentre ci sono centinaia di altri Istituti religiosi, bene organizzati, sparsi in tutto il mon​do, che sfidano i secoli”.

A queste parole, risentito e indispettito, risposi: “Mi fa pro​prio meraviglia come un padre gesuita, tanto qualificato, possa ragionare in questo modo. Io mi sento felice e fortunato di ap​partenere ad una Congregazione nascente, i cui fini ritengo tra i più belli e utili per la S. Chiesa. Secondo il suo ragionamento, tutti gli Ordini e le Congregazioni religiose, compresa la Com​pagnia di Gesù, fin dal primo loro inizio, nacquero bene orga​nizzati e ordinati come sono oggi, sparsi in tutto il mondo con migliaia di religiosi!”.

A questa mia risposta il Gesuita, quasi mortificato, ammise: “Hai ragione. Chiedo scusa. È stata una parola che mi è sfuggi​ta senza riflettere. Ammiro il tuo attaccamento alla tua Congre​gazione”.

In questo mentre incontrammo nel corridoio un altro Gesui​ta, il P. Mistretta. Egli sapeva che io appartenevo alla nostra Congregazione, e conosceva molto bene il Padre e l’Istituto. Era molto faceto, e con me scherzava sempre. Appena mi vide, dis​se celiando: “Non dare retta al Can.co Di Francia e al Can.co Vi​tale, sennò quelli ti portano all’inferno! Io li conosco benissimo”. P Cipolla gli raccontò quanto era successo poco prima, il mio ri​sentimento e la mia risposta. P. Mistretta, rivolto a me disse:

“Bravo, hai fatto bene a rispondere così. Mantieniti forte nella tua vocazione. Il Can.co Di Francia è veramente un uomo di Dio, un vero apostolo delle vocazioni e delle opere di carità. So io quanti guai e peripezie ha passato per il suo Istituto. Sono sicu​ro che la Congregazione si affermerà, perché le sue finalità sono quanto di più bello e di più utile vi può essere nella S. Chiesa”.

Andando in licenza a Messina, raccontai il fatto al Padre, il quale osservò: “Veramente non è questo il primo caso in cui sconsigliano le vocazioni dall’entrare in una Congregazione na​scente. Non si tiene presente che ogni fondazione deve comin​ciare da zero. Come pure non si riflette che i primi collaborato​ri hanno maggiore merito, sia perché si richiede maggiore fidu​cia in Dio, sia per i maggiori disagi degli inizi.

I primi collaboratori si possono considerare come confonda​tori, partecipi quindi di tutto il bene che si farà in Congregazione.

94. Sacerdoti militari trovano conforto dal Padre a Messina

Alcuni sacerdoti militari di Palermo, trovandosi a presta​re servizio negli ospedali della loro stessa città, spesso, chi più chi meno, avevano l’occasione di piccole scap​patelle abusive in famiglia.

Dopo essere stati richiamati e puniti più volte, furono tra​sferiti a prestare servizio nell’Ospedale militare di Messina.

Erano otto, e tutti, la mattina seguente al loro arrivo, si mi​sero in giro per le varie chiese della città, per potere celebrare la S. Messa. Ma trovarono tante difficoltà, per cui alcuni, anche per ragioni di orario, non celebrarono. Due di essi invece, dopo tanti giri, capitarono nella nostra chiesetta di legno 
.

In sacrestia c’era il Padre, che li accolse con tanta carità, sic​ché ne rimasero confusi. Egli stesso li aiutò a vestirsi, preparò gli altari e servì loro la S. Messa. Alla fine li invitò a refettorio a fare colazione, servendoli di persona.

Quelli gli aprirono allora l’animo, raccontando le loro diffi​coltà. Il Padre rispose che potevano venire ogni giorno a cele​brare nella nostra chiesetta, sia loro che gli altri, purché si met​tessero d’accordo circa l’orario secondo la disponibilità degli al​tari.

D’allora in poi tutti e otto, quasi giornalmente, andarono a celebrare nella nostra chiesa con la solita accoglienza, com​prensiva di servizio liturgico, colazione e... frequenti inviti a pranzo.

Il Padre fu anche loro di grande aiuto in altro senso. Trasfe​ritisi a Messina per motivi punitivi, quei sacerdoti erano sotto​posti ad una disciplina più rigida, fino al punto che, alle volte, non potevano uscire dall’ospedale per andare a celebrare. Sapu​tolo, il Padre andò di persona a parlare con l’aiutante maggiore in prima, che era pure lui un prete, e così, d’allora in poi la di​sciplina fu più mite ed ebbero almeno la possibilità di celebra​re ogni giorno.

Dopo parecchi mesi di permanenza a Messina, alcuni di lo​ro ottennero di ritornare a Palermo, dove, avendo saputo che io appartenevo all’Istituto del Can.co Di Francia, mi raccontarono le loro vicende di Messina. Non trovavano parole adeguate per manifestarmi l’accoglienza del Padre, la sua bontà, la sua carità, la sua santità. “Noi certo ‑ dicevano ‑ non lo potremo mai di​menticare in tutta la nostra vita. Beato te che ti trovi con questo gran servo di Dio!”.

Appena mi incontrai con il Padre, gli parlai della bella im​pressione che quei sacerdoti avevano riportato dell’accoglienza ricevuta. Il Padre notò: “Non abbiamo fatto nulla di straordina​rio. Anzi avremmo dovuto fare di più. Per i nostri Istituti l’o​spitalità dovrà essere uno dei principali doveri, tanto più quando si riferisce ai sacerdoti”.

Una volta che da Acireale andò a Messina, trovai a refettorio per il pranzo l’arciprete Celeste di Galati, il quale mi disse che lui e altri due sacerdoti militari da parecchi mesi pranzavano all’Istitu​to, perché, per ragioni di salute, non potevano prendere il rancio.

Mi raccontava quante premure e carità usava loro il Padre.

“Tutti parlano ‑ mi diceva ‑ della carità lui. Ma chi lo prati​ca intimamente, si accorge ben presto che è tanto poco quello che si dice di lui”.

Continuò a confidarmi come lui aveva avuto l’occasione di conoscere il Padre nella sua visita a Galati, dove, in pochissimi giorni, aveva fatto tanto bene, come non ricordava che l’aveva mai fatto una missione intera. Mi diceva che tutti e tre i sacer​doti avevano insistito con il Padre di voler pagare un mensile per il pranzo che consumavano nell’Istituto. E il Padre final​mente, dopo le loro insistenze, aveva concesso: “Pagheranno una lira ciascuno al mese per retta, e tanto basta”.

“Noi veramente ‑ continuava l’arciprete ‑ non vogliamo abu​sare della bontà di lui, e ci disobblighiamo diversamente”.

Quando il Padre mi vide, mi domandò se avessi visto l’arci​prete di Galati. Quando gli risposi di sì e aggiunsi che anzi mi aveva detto che era contentissimo dell’ospitalità, il Padre sog​giunse: “Poveri sacerdoti militari, soffrono tanto! Sarebbe l’i​deale se noi qui avessimo delle stanze, in cui oltre ai sacerdoti militari potessimo trattenere anche i soldati in genere... Si po​trebbe fare tanto bene...”.

95. Quando morì in guerra Fratello Mansueto
Il Padre aveva delle premure speciali per i Confratelli che si trovavano sotto le armi, e più ancora se in zona di operazioni. Scriveva spesso, voleva sentire le loro notizie, si prodi​gava in tutti i modi per aiutarli.

Quando fu chiamato sotto le armi Fratello Mansueto, mi

disse: “Abbiamo usato tutti i mezzi per fare assegnare tuo fra​tello alla sanità, un corpo esposto a minor pericolo, e dove si può esercitare la carità verso il prossimo. Grazie a Dio, ci sia​mo riusciti. Presterà servizio nei treni attrezzati, cioè adibiti al trasporto degli ammalati e dei feriti”.

Dopo pochi mesi di questo servizio, Fratello Mansueto fu trasferito purtroppo in fanteria e mandato nelle prime linee. Lì, al primo assalto, rimase vittima sul Monte Nero 
.

In quella circostanza il Padre mi scrisse una bella lettera, esprimendomi tutto il suo dolore e quello delle Comunità e as​sicurandomi dei funerali e suffragi che si erano fatti nelle Ca​se maschili e femminili. Metteva in risalto la bontà dell’estin​to, il suo spirito religioso, l’attaccamento alla Congregazione, il carattere mansueto, per cui concludeva: ‘era veramente man​sueto di nome e di fatto’.

Mi assicurava che aveva fatto le condoglianze ai miei, e mi raccomandava di scrivere loro spesso per rasserenarli.

Durante la mia vita militare ricevetti molte e bellissime let​tere del Padre, scritte di suo proprio pugno. Non so come fa​ceva a trovare tanto tempo mentre era così oberato di lavoro. Peccato che nella ritirata di Caporetto perdetti lo zaino e tutto quello che conteneva.

La prima volta che ebbi l’occasione di incontrarmi con Fra​tello Mariano, quando aveva ormai perduta la vista per una in​fezione contratta sotto le armi, questi non finiva di raccontar​mi quanto il Padre faceva per curarlo e consolarlo.

96. Dalla vita militare a quella religiosa: il primo richiamo
      del Padre...

Due mesi dopo l’armistizio, mi trovavo ancora a prestare servizio all’Ospedale militare di Udine, dove la spagnola mieteva vittime senza fine: da cinquanta a sessanta al giorno.

Inaspettata mi giunse una lettera del Padre in cui mi diceva: “Abbiamo fatto la pratica per ottenere il tuo esonero, e grazie a Dio, sta a buon punto. Vi sono buone speranze. Quando ti arriverà l’esonero, va’ direttamente ad Oria, dove vi è molto bisogno di personale. Io spero di venire là quanto prima mi sarà possibile. Se vi andrai prima tu, scrivimi e fammi sapere come vanno le cose. Ti raccomando di avere cura di P. Palma, il quale da più tempo sta male”.

Giuntomi l’esonero, raggiunsi subito Oria.

Quella Casa risentiva fortemente degli effetti della guerra.

Mancava anche del puro necessario, tanto più che P. Palma, a causa della sua infermità, non si era potuto più prodigare come prima.

Ero in attesa della venuta del Padre, ma, vedendo che ritardava, gli scrissi esponendogli i bisogni più impellenti.

Così dopo pochi giorni venne ad Oria, lasciando a Messina in pendenza cose importanti e urgenti.

Insieme con P. Palma, che andava migliorando, il Padre abbozzò un programma di miglioramenti circa la disciplina, il vitto, il lato economico e le scuole. Dopo ripartì per Messina, dove in seguito chiamò P. Palma a curarsi e rimettersi in salute.

Da Messina mandò un valido aiuto in denaro alla Superiora della Casa femminile per i bisogni più urgenti delle due Case.

lo mi dedicai a mettere ordine e a realizzare lavoretti forse al di sopra di quanto le nostre condizioni economiche e finanziarie permettevano. Tra l’altro, volli creare una piccola infermeria a tre posti: una cella di isolamento ed una per l’in-

fermiere con pavimento di mattonelle di gres tinteggiate in smalto.

Qualcuno fece capire al Padre che io avevo intrapreso lavo​ri di grande importanza, un’infermeria che era un ospedale...

Puntuale mi giunse l’espresso del Padre, che mi richiamava al dovere, con l’ordine di sospendere i lavori fino alla sua venu​ta in Oria.

Quando venne, dopo che si rese conto dei lavori eseguiti e iniziati, mi disse: “Veramente non è proprio come mi avevano fatto capire. Anche l’infermeria è necessaria per una Casa. Però tu non ti devi permettere di fare lavori anche necessari, senza prima avere ottenuto il permesso mio o di P. Palma. Forse tu, dopo quattro anni di vita militare, ti sei dimenticato che nella vita religiosa si deve fare tutto con il permesso, almeno impli​cito. Questo lo devi tenere presente, altrimenti il Signore non benedice quello che si fa”.

97. Disputa per l’acquisto di un pallone


Il Padre amava vedere la ricreazione dei ragazzi animata e al​legra. La riteneva importante per il sano sviluppo fisico, per il riposo della mente ed anche come elemento di prevenzio​ne morale. Diceva che, specialmente per i ragazzi di collegio, la ricreazione è l’ora più bella, un’esigenza naturale che merita di essere rispettata.

Godeva poi tanto quando vedeva i ragazzi che giocavano allegramente, saltavano, si rincorrevano, gridavano... Delle vol​te si fermava con piacere a guardarli, come se assistesse ad uno spettacolo.

I giochi di allora erano negli Istituti quelli tradizionali: alla civetta, alla mosca cieca, a nascondino, alla guerra francese, al​la palla avvelenata...

Per palla ordinariamente si usava un involucro di pezze di stoffa. Raramente si poteva avere una palla di gomma.

Durante la vita militare io avevo conosciuto l’uso del pallo​ne che, anche se ancora non adoperato in vere partite, tuttavia riusciva attraente.

Un giorno, sicuro di fare ai ragazzi il migliore regalo, do​mandai al P. Palma se potevo comprare un pallone. Egli mi ri​spose che, trattandosi d’introdurre nell’Istituto una cosa nuova, era meglio domandare al Padre.

Come il Padre sentì che volevo comprare un pallone, mi ri​spose subito: “No, no, perché questi giochi sono spesso causa ed occasione di incendi”. “Scusi, Padre ‑ risposi io ‑ non inten​do parlare di quei palloni di carta che si usano lanciare in aria nelle feste popolari. Intendo quei palloni di gomma, rivestiti di cuoio, che si usano per giocare lanciandoli in aria con le mani o tirando calci. È un gioco molto divertente, innocente, e nello stesso tempo molto movimentato, e, credo, molto utile per lo sviluppo fisico dei ragazzi”.

Sentendo questo, il Padre in modo risoluto rispose: “Se è così, compra non uno, ma due e anche tre palloni, quanti ne occorrono per fare divertire i ragazzi: ogni calcio al pallone sarà un calcio al demonio! Però bisogna stare attenti che non si facciano male”.

Quando i ragazzi ebbero in mano il pallone, fu un avveni​mento; e quando il Padre osservò come si giocava, disse: “È ve​ramente divertente. Perché non lo hai comprato prima?”. “Per​ché anch’io ‑ risposi ‑ conoscevo poco questo gioco del pallone. Per la prima volta l’ho visto a Palermo, mentre ero sotto le armi”.

98. Un sindaco socialista e la... battaglia del grano

Subito dopo la guerra era sindaco di Oria uno degli ultimi contadini del paese, socialista sfegatato. Ai nostri due Isti​tuti non volle dare la tessera annonaria.

Si era quindi costretti ad acquistare di sotterfugio, al mer​cato nero e a caro prezzo, per potere tirare avanti.

Era uno stato di cose che non poteva durare.

Per suscitare delle reazioni mi misi d’accordo con i pro​duttori di grano perché volessero vendercelo, ma nello stesso tempo dichiarare che era stato dato gratis, come offerta per gli orfani. Così un giorno si mandarono da Oria due traini a cari​care venti quintali di grano. Ed ecco che, mentre passavano per un paesetto vicino ad Oria, i carabinieri sequestrarono il grano e fermarono Fratello Camillo (poi P. Ruggeri)
  e il conducente.

Il conducente la sera fu trattenuto in caserma, mentre per Fratello Camillo il parroco del paese ottenne di farlo dormire in canonica.

Io fui subito informato.

Il giorno dopo mi recai a Lecce dal Prefetto, e lo pregavo di farmi restituire il grano, perché i due Istituti di Oria erano sen​za pane, non avendo voluto il sindaco darci le tessere annona​rie.

Mi rispose il Prefetto: “Lei vuole restituito il grano subito? Non sa che questo è un gran reato e vi sono gravi multe e anche la pena del carcere?”

“Lo so benissimo ‑ risposi ‑ ma io non potevo certamente fare morire di fame gli orfani e le orfane, rifiutando anche il gra​no che ci veniva offerto gratis, per beneficienza. Del resto sono disposto ad andare anche in carcere, perché si dia da mangiare ai ricoverati, e non muoiano di fame.

E poi, è forse un disonore andare in carcere per sfamare i fi​gli e le figlie dei caduti per la Patria? Per me sarebbe un grande onore andare in carcere per questo motivo. Dopo aver servito anch’io per quattro anni la Patria! Sono appena pochi mesi che mi sono congedato”.

Quindi cominciai a descrivere la natura e le finalità dell’Isti​tuto, il numero dei ricoverati e i mezzi con cui si mantenevano.

Vedevo che il Prefetto mi ascoltava con attenzione, finché mi disse: “E bene, reverendo, stia tranquillo che faremo tutto quello che possiamo per aiutarla”.

Chiamò il suo capo ufficio e gli disse: “Ascolti questo reve​rendo, e quindi telefoni al direttore dell’annona, a nome mio, di​cendogli di aiutare urgentemente i due Istituti di Oria, come me​glio può”.

Passai nello studio del capo ufficio, dove si trovavano due avvocati di Messina, uno dei quali di nome Furci. Come finii di raccontare del sequestro del grano, i due avvocati dissero che conoscevano benissimo il Padre Di Francia e le sue opere, anzi ebbero parole di elogio, come meglio non potevo aspettarmi.

Il capo ufficio comunicò al direttore dell’annona, che era un maggiore, il desiderio del Prefetto.

Il maggiore mi ricevette subito e fece in modo di farmi ave​re entro tre giorni dieci quintali di grano gratis, e poi mi suggerì di mettermi d’accordo con i produttori, dichiarando di darmi gratuitamente quel grano che a noi bisognava per gli orfani. A questo fine mi rilasciò i buoni di autorizzazione.

Venuto il Padre ad Oria, gli raccontai il fatto. Il Padre mi disse che conosceva benissimo l’avvocato Furci, il quale, pure essendo uno dei capi della massoneria di Messina, era un suo amico e si prestava ad aiutare l’Istituto. Però quando sentì che mi ero messo d’accordo con i produttori e avevo fatto dichiara​re che il grano veniva dato gratis a favore degli orfani, mentre invece veniva pagato più di quanto valeva, subito soggiunse: “Hai fatto male a fare dire il falso ai produttori del grano. Que​sto è un insegnare a dire bugie”.

“Padre, ‑ risposi io ‑ e questa che bugia è? Non ha prodotto danno a nessuno, perché il grano l’abbiamo pagato, anche più del costo. Tutto al più sarebbe una pia bugia”.

“Dove hai trovato ‑ riprese il Padre ‑ questo linguaggio: una pia bugia? Vi sono ora anche le pie bugie?”

“Veda, Padre, il direttore stesso dell’annona mi disse di fare dichiarare ai produttori così come avevo fatto dichiarare io”.

Mi disse ancora il Padre: “Devi tenere presente che, anche se certe cose in se stesse non sono male, non bisogna farle ugual​mente se possono essere interpretate male dagli altri. I secolari non fanno tante distinzioni tra bugia dannosa, ufficiosa e gio​cosa (e tu ora aggiungi pietosa). Guardano la cosa in sé, e cioè, che si dice una cosa diversamente da come è realmente. E que​sta la chiamano bugia. Noi dobbiamo astenerci dal dare ai se​colari anche questa sensazione di bugia. Siamo infatti tenuti sempre a dare il buon esempio a tutti”.

99. L’ospitalità è sacra per noi

Era una sera piovosa d’inverno. Mentre eravamo a cena, giunse dalla stazione di Oria Fratello Giuseppe. Rac​contò che aveva viaggiato con due Padri Cappuccini, i quali si erano diretti verso il Seminario Vescovile in cerca di ospitalità. Erano preoccupati, perché essendo l’ora tarda, teme​vano di trovare chiuso il portone del Seminario.

Il Padre ci rimase male e disse: “Poveretti! Perché non li hai invitati a venire da noi? Saremmo stati onorati di ricevere due figli di S. Francesco! I Cappuccini poi sono molto generosi nel​l’ospitalità con tutti, ma in modo speciale con noi”.

“Padre, ‑ disse Fratello Giuseppe ‑ veramente io non sape​vo se potevo invitarli senza permesso; e neanche sapevo se vi era la possibilità di farli dormire da noi”.

Il Padre rispose: “Per queste cose non si richiede il permesso. E poi non sai che l’ospitalità deve essere una delle caratteristiche dei nostri Istituti? Non sapevi che qui ci sono tante stanze? Non l’abbiamo negata mai l’ospitalità al Quartiere Avignone, dove si viveva nella estrema povertà, e vi era tanta penuria di locali, e do​vremmo negarla qui? Va’ subito al Seminario, e, se vedi che an​cora non hanno trovato alloggio, invitali qui da noi”.

Andò il Fratello e li colse ancora fuori, che picchiavano tan​to insistentemente quanto inutilmente al portone. Si risolleva​rono all’invito inatteso e filarono verso l’Istituto. Il Padre li ac​colse con affetto, li abbracciò e si diede subito da fare per pre​parare loro la cena e le camerette. Lavò loro i piedi e fece por​tare del fuoco per asciugarsi. Quelli rimasero edificati e confu​si per tante premure e delicatezze di carità.

Quando poi furono belli e sistemati, il Padre disse a me e a Fratello Giuseppe: “Bisogna essere molto larghi e gene​rosi nell’ospitalità. Per questo nelle nostre Case non deve mancare un appartamentino decente per accogliere i fore​stieri. E fino a quando gli ospiti ci onorano della loro pre​senza, bisogna trattarli bene. L’ospitalità è molto accetta al Signore. Per l’ospitalità, dice S. Paolo, Abramo meritò di al​loggiare gli Angeli”.

La mattina seguente il Padre li circondò di ulteriori premu​re. Nel congedarli, disse loro: “Quando vengono in Oria, fac​ciano conto che questa Casa è il loro Convento, e noi ci repute​remo sempre felici e onorati di averli con noi”.

100. L’onore di sentirsi un povero religioso

Il Padre stando in Oria, una volta si ammalò ed era a letto con febbre alta. Nel frattempo, mons. Vescovo, Antonio Di Tommaso, avverti che sarebbe venuto a fargli visita.

Io allora feci la proposta al Padre di passare in un’altra stan​za più decente perché quella celletta, dove sempre era stato, si presentava molto misera.

Rispose il Padre: “No, affatto. Il Vescovo sa che siamo reli​giosi, che abbiamo fatto voto di povertà, e come tale sa di tro​vare una stanza di poveri e non di ricchi. La povertà ai religio​si non deve fare vergogna, ma onore”.

Dinnanzi al suo rifiuto, cercammo di togliere da quella cel‑

letta, o almeno di coprire, ciò che sembrava molto misero, co​me il bacile di terracotta, sostenuto da un tripode che era quasi un avanzo di ferraglia... Ci voleva almeno una bacinella di fer​ro smaltato. E poi, come fare con quei chiodi infissi nel muro, e camuffati con stoffa per servire da attaccapanni?

Riprese il Padre: “Non capisco perché vi state affannando tanto. Lasciate le cose come stanno. Fate per bene la pulizia, mettete ordine, questo sì, perché la pulizia e l’ordine sono il de​coro della povertà”.

Il Padre curava da sé la sua stanza ad Oria. Solo qualche volta si faceva aiutare dal famulo Bontempo o Lombardo.

101. Il 25° della prima Messa di P. Palma

Ricorrendo il 25° della prima Messa del P. Palma, il Padre in Oria riunì la Comunità per comunicare la data. Egli voleva che questo avvenimento si festeggiasse solenne​mente, sia per la grande importanza che ha in sé la S. Messa, sia anche come segno di gratitudine verso P. Palma che tanto si pro​digava per il bene della Congregazione.

Si doveva quindi preparare una bella festa, offrendo al Si​gnore per lui preghiere, Comunioni sacramentali e spirituali, fioretti. A questo scopo mandò anche una lettera circolare a tut​te le Case maschili e femminili.

Quando il P. Palma seppe dei preparativi, cercò di dissua​dere il Padre, il quale però rispose: “No, no, P. Palma, dobbia​mo festeggiare questa data come meglio possiamo. E questo dobbiamo anzitutto fare noi per la nostra specifica missione, che sente tanto la grandezza del sacerdozio. Vogliamo in ma​niera particolare prendere occasione da questa circostanza per esaltare il sacerdozio, parlare quindi della sua eccellenza, della sua utilità e della sua necessità nella S. Chiesa”.

Il giorno della festa, oltre le due Comunità, maschile e fem​minile, vi erano presenti gli amici di P. Palma e gli ammiratori

dell’Istituto. Vi era anche una signorina universitaria, cugina del P. Palma, che, a parere del Padre, non era vestita secondo la mo​destia cristiana. Per questo egli chiamò la Superiora dell’Istitu​to femminile e le disse:

“Non sta bene che quella signorina prenda parte alla festa vestita in quel modo. Chiamatela e con buone maniere fateglie​lo capire. Se poi non vuole persuadersi, ditele, a nome mio, che non deve entrare nella sala”.

Gli rispose la Superiora: “Quella è cugina del P. Palma”.

“Una ragione di più ‑ aggiunse il Padre ‑ per dirle quello che vi ho detto”.

La Superiora si permise di prendere le difese della giovane: non era poi vestita tanto immodestamente, oltre al fatto che una simile osservazione in quella circostanza, sarebbe stata una mortificazione non solo per lei, ma anche per i parenti.

Riprese il Padre risolutamente: “Non capisco quale sia, se​condo voi, l’immodestia. Se non volete riferire voi quello che vi ho detto, glielo dirò io, anche se per lei ciò sarà più mortificante”.

“Va bene, Padre, ci penserò io” ‑ rispose allora la Superiora.

Il Padre poi fece un meraviglioso discorso d’occasione, sublimando il sacerdozio e le qualità, lo zelo e i sacrifici del P. Palma per l’Opera. Parlò con tanta efficacia che parecchi dei presenti erano commossi fino alle lacrime.

In quella circostanza sia le Comunità nostre maschili e fem​minili, sia i parenti, come anche gli amici e i conoscenti di P.  Palma, fecero a gara ad offrire doni.

Tutti quei doni il Padre li distribuì così: gli oggetti Sacri li destinò alle varie nostre chiese; quelli convenienti per le Co​munità li mandò alle nostre Case; quelli invece ricercati o pre​ziosi, li raccolse e disse: “Queste cose non sono per noi. Pen​serò a farne regali ai signori e ai benefattori. Se non stiamo at​tenti, il demonio può servirsi anche di queste occasioni per fare entrare nelle Case religiose oggetti che non sono confacenti con la santa povertà e che sono anche occasione di scandalo per i se​colari”.

� L’Istituto maschile e quello femminile delle Figlie del Divino Zelo a S. Benedetto.











� Circa P. Pantaleone M. Palma (1875�1935), lo stesso P. Carmelo Drago ha rilasciato una testimonianza circostanziata, che si può leggere nella Positio, vol. II, pp. 329�346.








� L’Istituto, che il Padre aprì in Oria nel 1909, era l’antico Convento costruito nel 1783 dai Padri Scalzi di S. Pietro d’Alcantara. Confiscato con le leggi del 1886, era passato in mano a privati e adibito a usi agricoli. Nel paese era noto come Convento di S. Pasquale.











� Fratello Mauro Drago, nato a Galati Mamertimo (Me) il 31�8�1897, fu tra i primi religiosi rogazionisti. Morì il 3�12�1916. E’ uno dei fratelli di P. Carmelo, generosi collaboratori nella nascente Congregazione. Cfr. c. 162.











� Cfr. per la famiglia Lo Sardo il c. 1





� La Chiesa�baracca al quartiere Avignone, donata da Pio X dopo le distru�zioni del terremoto. Essa andò in fiamme nel 1919. Sullo stesso luogo in cui il Padre eresse poi il Tempio della Rogazione Evangelica.











� Fr.llo Mansueto Drago, fratello del P. Carmelo, morì il 24�3�1917. Era nato a Galati Mamertino (Me) il 4�2�1895.














� P. Camillo Ruggeri nacque a S. Pier Niceto (Me) il 14�3�1903, entrò nella Casa di Oria nel 1916, fu ordinato sacerdote il 20�7�1930. Mori a Roma il 29�12�1979.











